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RAPPORTO 1996. Svimez evidenzia il gap, dall’occupazione ai consumi
..............................................................

Pagine Utili:
Stet denuncia
la Mondadori
La Stet ha deciso di intraprendere
un’azione legale contro l’Arnoldo
Mondadori Editore e la società Pa-
gine Italia in vista della prossima
uscita sul mercato delle «Pagini Uti-
li». La finanziaria del Gruppo Iri ri-
tiene che nome e logo del nuovo
prodotto del Biscione sarebbero
pressocchè simili a quelli delle «Pa-
gine Gialle» edite dalla Seat, divi-
sione Stet.

..............................................................

Parigi: Cerus
(De Benedetti)
scivola in Borsa
Tutti aspettavano da tempo l’an-
nuncio della cessione del colosso
della componentistica per auto
Valeo, e invece ieri Cerus (l’hol-
ding francese controllata da Carlo
De Benedetti) ha annunciato il
lancio di un prestito obbligaziona-
rio convertibile in azioni da oltre
300 miliardi. L’operazione non è
piaciuta al mercato ed i titoli Cerus
sono andati in caduta libera e
quindi sono stati subito sospesi
dalle autorità di Borsa. Riammesse
al listino, a fine giornata la perdita
dei titoli è stata pari al 10,35% a
quota 100,4 franchi per azione.

..............................................................

Tariffe acqua
«Price-cap»
entro l’estate
Sarà varato entro l’estate il nuovo
metodo tariffario dell’acqua se-
condo il sistema del «price- capp.
Lo ha annunciato ieri il sottosegre-
tario ai Lavori pubblici Antonio
Bargone secondo il quale il mini-
stro Di Pietro ha chiesto al presi-
dente del Consiglio la convocazio-
ne di una Conferenza Stato-Regio-
ni proprio per definire il nuovo me-
todo tariffario.

..............................................................

Usa: è guerra
alla pasta
made in Italy
La International Trade Commis-
sion ha deciso: la pasta De Cecco e
quella Del Verde in America saran-
no gravate di un dazio del 16% sul-
l’esportazione. Questo l’esito di
una battaglia iniziata contro la pa-
sta straniera in generale e contro i
due colossi abruzzesi in particolare
nella primavera del ‘95 da Washin-
gton. In sostanza la Internationl
Trade Commission ha «punito» en-
trambi i pastifici di Fara S.Martino
(Chieti) e «La Molisana», applican-
do i dazi antisussidi e antidumping,
ritenendo quello dei pastifici italia-
ni un comportamento anticoncor-
renziale rispetto alle produzioni lo-
cali. La più colpita da questo prov-
vedimento è senz’altro la De Cecco
che dall’esportazione negli Stati
Uniti trae il 30% del proprio fattura-
to globale. Immediate le reazioni
degli industriali del settore che gri-
dano alla scandalo e chiedono
l’immediato intervento del gover-
no.

— ROMA. Autonomismo e non fe-
deralismo la ricetta per il Sud? Una
domanda di questo genere fatta dal-
la Svimez nel suo Rapporto annuale,
che sarà presentato oggi aRoma, co-
stituisce una novità di qualche rilie-
vo.

Gli eredi di Pasquale Saraceno
non hanno mai nascosto negli anni
che hanno portato alla liquidazione
dell’intervento straordinario per il
Mezzogiorno una certa diffidenza e
un sostanziale scetticismo sul fatto
che l’intervento ordinario, in gran
parte gestito dalle autonomie locali
potesse risolvere i problemi della
parte meridionaledelpaese.

La lezione dei fatti

I fatti, purtroppo hanno dato ra-
gione a Salvatore Cafiero e agli uo-
mini della Svimez. E oggi è del tutto
accademico discettare se l’aggrava-
ta situazione sia stata causata dall’i-
nefficacia di misure ordinarie in una
realtà grave come quella meridiona-
le o più probabilmente dal fatto che
si è colto nei primi anni novanta l’oc-
casione della fine degli strumenti
dell’intervento straordinario per
operare una gigantesca restrizione
della spesa verso il sud di proporzio-
ni fino a qualche anno prima inim-
maginabili.

Tale scelta per la Svimez significa
innanzitutto confrontarsi con le pro-
spettive secessioniste agitate dalla
Lega Nord che «se appaiono, dal
punto di vista della tolleranza e del
dialogo, criticabili, non lo sono affat-
to dal punto di vista della coerenza
con il fineperseguito».

Infatti, continua il Rapporto 1996,
«se il fine è quello di liberarsi dell’o-
nere dei trasferimenti al Mezzogior-
no e di trattenere il gettito fiscale nel-
la disponibilità esclusiva delle regio-
ni nelle quali è prelevato, allora la se-
cessione diventa davvero inevitabi-
le».

In sostanza la Svimez sembra vo-
ler dire che è illusorio combattere la
secessione assumendo le motivazio-
ni che la ispirano e derubricandone
la carica eversiva. Ad esempio, «l’ap-
plicazione del principio della totale
regionalizzazione della sovranità fi-
scale», dice il Rapporto, creerebbe
«una disuguaglianza di diritti sociali
(all’istruzione, alla salute, alla sicu-
rezza, alla previdenza, alla sicurez-
za, alla giustizia, ecc.)» intollerabile
«in un unico Stato che voglia essere
democratico».

«Più poteri ai comuni»

Ma allora cos’è questo «federali-
smo» targato Svimez? (Le virgolette
sono d’obbligo, perchè il Rapporto
parla più propriamente per illustrare
il proprio modello di «riforma auto-
nomista dello Stato»). È presto detto.
In sostanza più potere ai comuni. «Vi
sono buoni motivi - afferma il rap-
porto - per ritenere che al centro del-
la riforma autonomista dello Stato
dovrebbero essere più i comuni che
le regioni». Queste ultime, infatti, se-
condo la Svimez, non hanno dato - e
non solo al Sud - grande prova di sè.
«Sarebbe meglio - è scritto nel Rap-
porto - riflettere su quali riforme del-
l’ordinamento regionale siano ne-
cessarie per porre le regioni in grado
di esercitare meglio i poteri che già
hanno, e che non sono pochi, prima

di decidere quali nuovi poteri vada-
noadesseattribuiti».

La Svimez lancia poi un «grido di
dolore» rispetto allo scempio com-
piuto nell’individuare le «aree de-
presse» in Italia, secondo la nuova
normativa dell’Unione europea rela-
tiva all’utilizzazione dei fondi struttu-
rali.

«Sono state ammesse al nuovo re-
gime -denuncia la Svimez - aree del
centro-nord alcune delle quali, ap-
partenenti alle regioni più dinami-
che del nord-est, presentano tassi di
industrializzazione tra i più elevati
del paese». «Si ha l’impressione -
conclude il documento della Svimez
- che cessata la politica regionale de-
stinata esclusivamente al Mezzogior-
no, ad essa sia subentrata un’altra
politica regionale dalla quale sono
in grado di trarre vantaggi soprattut-

to aree del centro-nord sul cui reale
stato di depressione è lecito avere
piùdi undubbio».

Queste considerazioni sono poi
condite dalle cifre del disastro meri-
dionale che si conferma in tutta la
sua gravità nel 1995. Il Mezzogiorno
conosce un tasso di incremento del
Prodotto interno lordo dell’1,7 per
cento, che è pari alla metà di quello
del centro-nord che è del 3,5. Il «fa-
nalino di coda» dell’economia meri-
dionale resta il settore delle costru-
zioni, il cui prodotto è in costante di-
minuzione dal 1990 e che anche nel
1995 scende del 2,5% a fronte di un
aumento nel resto del paese del
3,4%.

È il quarto anno consecutivo che il
Pil al sud cresce meno che nel cen-
tro-nord. Comunque il confronto re-
sta negativo in tutte le altre grandez-

ze economiche. La dinamica dei
consumi privati è debole sia al sud
che al centro-nord (rispettivamente
1,5 e 1,7 per cento); gli investimenti
fanno registrare un incremento del
2,8 per cento al Sud contro il 7,4% al
Nord.

Disoccupati, primo problema

Ma il grande «buco nero» della si-
tuazione economica meridionale re-
sta anche nel 1995 il capitolo relativo
alla disoccupazione. Si tratta di dati
già ampiamente resi noti dall’Istat,
ma non per questo meno impressio-
nanti ogni volta che li si esami-
na.Continuano a scendere gli occu-
pati (meno 110 mila unità contro un
incremento di 10 mila nel centro-
nord). Su questo, dice il Rapporto,
incide anche la più forte contrazione
del lavoro agricolo (-5,1 al sud, con-
tro -1,8nel resto delpaese).

Medesimo discorso sul versante
dei disoccupati. Il tasso di disoccu-
pazione nel mezzogiorno è aumen-
tato dal 19,1 del 1994 al 21 dell’anno
succcessivo.

Per i giovani fino a 24 anni esso è
del 49,3 per i maschi e del 64,6 per le
femmine. Aumentano poi i giovani
che sono disposti ad andare a lavo-
rare «ovunque», il che, dice il Rap-
porto, «sembra contraddire l’ipotesi
di una generalizzata bassa propen-
sionealla mobilità».

Un federalismo targato Sud
«Autonomia, o il divario col Nord crescerà»
«Riforma autonomista dello Stato» contro un federalismo
corrivo, sul terreno del fisco e delle politiche verso le aree
depresse, alle ragioni delle secessione. Questo è il princi-
pale messaggio che viene dal Rapporto Svimez 1996 che
verrà presentato oggi a Roma. Riproposti i dati del divario
crescente tra Nord e Sud per tutte le principali grandezze
economiche. Esplosivo il dramma della disoccupazione:
21% della forza di lavoro nel 1995.

PIERO DI SIENA

La Gepi riduce le perdite
da 220 a 60 miliardi di lire

Chiudeconunasostanziale riduzionedelleperdite (dai
precedenti220a60miliardi) il bilancio ‘95dellaGepi, il primo
dopo l’attuazionedellanormativa chehapermessoalla società
di apportareal capitale i fondi incassati nei tre esercizi
precedenti. Nessunanovità, invece, per il ricambioal vertice
della societàdi gestioneepartecipazioni industriali, il cui
presidente, VincenzoD’Antuono, rimarrà in carica sinoalla
scadenzadelmandato triennale, previstaper fineanno. Il
risultato di bilancio, approvato ieri, riflette tuttavia «ancora in
maniera significativagli oneri per le cessioni e le liquidazioni
acceleratedelle vecchie società partecipate, checostituiscono il
portafoglio storicodellaGepi» anche se «perquanto riguarda le
iniziativedi partecipazionedliberate con i nuovi criteri - informa
laGepi - i ritorni sonoattesi nei prossimi anni, nella fasedella
lorodismissione».Daquando lanuovaattività haavuto inizio
(secondosemestre ‘94) laGepi hadeliberatopartecipazioni in
114 iniziative (65%alSud), conun impegno finanziariodi616
miliardi cheattiverà investimenti per complessivi 3.200
miliardi, dandooccupazionea 11mila addetti. Nell’ambitodelle
politicheper il lavoro sonostati inoltre attivati lavori
socialmenteutili per 10milaunità e sonostate costituite
numerose societàmisteper lagestionedi servizi pubblici.

In aprile fatturato in ripresa e ordinativi al palo per tutte le imprese italiane

Giugno «nero» per il mercato auto
E tutta l’industria segna il passo

MERCATI...................................................
BORSA

MIB 1.109 0,09

MIBTEL 10.437 0,1

MIB 30 15.652 0,06

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ

ASSICUR 1,37

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ

IMMOBIL -1,72

TITOLO MIGLIORE

SASIB W 8,92

TITOLO PEGGIORE

STEFANEL W -14,19

LIRA

DOLLARO 1.534,50 0,58

MARCO 1.006,89 0,05

YEN 13,937 0,06

STERLINA 2.379,24 -0,64

FRANCO FR. 297,38 -0,01

FRANCO SV. 1.215,64 -1,27

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI -0,09

AZIONARI ESTERI -0,11

BILANCIATI ITALIANI -0,04

BILANCIATI ESTERI -0,17

OBBLIGAZ. ITALIANI 0,11

OBBLIGAZ. ESTERI 0,03

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 7,08

6 MESI 7,07

1 ANNO 7,03

— ROMA. L’industria continua a
procedere a passettini molto lenti.
Gli ultimi dati resi disponibili, quelli
di aprile, indicano una modestissi-
ma ripresa, non certo tale da poter
essere ritenuta un punto di svolta ri-
spetto all’andamento depresso de-
gli ultimi mesi. I risultati di uno dei
maggiori comparti, quello automo-
bilistico, mostrano d’altra parte che
le vendite ristagnano e tendono an-
zi a contrarsi a causa soprattutto di
un orientamento molto prudente
dei consumatori. E ciò avviene non
solo in Italia, ma nel complesso dei
Paesi europei, anche se con gradi
diversi di intensità. Si può dire, in
generale, che per ora non si intra-
vedono segnali di quella ripresa
produttiva che era stata prospettata
per la secondametàdell’anno.

Il settore industriale preso nel
suo insieme ha fatto registrare in
aprile un aumento del fatturato del

5,3% rispetto allo stesso mese del
’95. Nei primi quattro mesi l’incre-
mento medio è stato pari al 4%. Il
rimbalzo dunque è stato minimo e
non annuncia prospettive partico-
larmente favorevoli visto che gli or-
dinativi, sempre nel primo quadri-
mestre, sono risultati in calo dello
0,9% rispetto allo stesso periodo
dello scorsoanno.

Mercati interno e estero

Secondo l’indagine dell’Istat a
sostenere l’industria è ora piùome-
no in ugual misura il mercato inter-
no e quello estero: in aprile sul pri-
mo il fatturato è cresciuto del 5,8%e
sul secondo del 4,4%. Sempre in
aprile gli ordinativi, come si è detto
cedenti nell’insieme del quadrime-
stre, sono leggermente aumentati:
lo 0,3% in più come risultato di una

crescita dell’1% sul mercato interno
e di una contrazione dello 0,7% su
quelloestero.

Per l’industria automobilistica si
dispone di dati più recenti, quelli di
giugno relativi alle immatricolazio-
ni. A metà dell’anno il bilancio si
presenta tutt’altro che brillante. Se-
condo i dati del ministero dei Tra-
sporti, le autovetture immatricolate
in giugno sono state complessiva-
mente 152.600, con un calo del
4,85% rispetto allo stesso mese del
’95. Da gennaio a giugno il parco
macchine è cresciuto in tutto di
993.129 unità, lo 0,65% in meno nei
confronti dello stesso periodo dello
scorso anno. A detta dell’Anfia,
l’associazione nazionale dei co-
struttori, le vendite del primo seme-
stre «hanno da sempre rappresen-
tato circa il 60% del totale annuale»,

il che vuol dire che « il depresso ri-
sultato di quest’anno fa apparire il
1996 come un anno che, nella mi-
gliore delle ipotesi, potrà registrare
un mercato analogo a quello del
’95». I costruttori puntano ancora
una volta il dito contro l’«elevata
pressione fiscale» che farebbe
complessivamente del settore auto
il «primocontribuentedell’erario».

Il calo del gruppo Fiat

Il calo del mercato in giugno ha
interessato anche le auto del grup-
po Fiat che è sceso a 66.100 imma-
tricolazioni rispetto alle 70.914 del
giugno ‘95. Se si considerano però
solo le auto con marchio Fiat, que-
ste hanno tenuto meglio: le 50.900
immatricolazioni corrispondono a
un aumento percentuale del 2,98.
Nei primi sei mesi dell’anno la Fiat
guida naturalmente la classifica del
mercato con 343.774 immatricola-

zioni (+2,33%). Al secondo posto
della classifica si trovano le Ford
con 15.000 unità e un calo del
5,52%. Seguono poi le Opel
(11.500 unità, -13,53%) e in parità
Renault e Volkswagen (entrambe
con 10.300 unità, che corrispondo-
no a un +10,52% per la prima e a
un -4,28% per la seconda). Le Lan-
cia-Autobianchi e le Alfa Romeo
(gruppo Fiat) si collocano al quin-
to e sesto posto (-22,42% e -
38,54%).

Tornando a guardare al mese di
giugno, la Fiat ha avuto sul mercato
interno un calo del 6,83%. Anda-
mento migliore invece lo ha regi-
strato sui restanti mercati europei

dove a fronte di una diminuzione
generale dell’ 8,3%, le marche del
gruppo hanno fatto segnare una
crescita del 5,1%, aumentando in
tutti i Paesi e contenendo le perdite
dove, come in Francia e Spagna, il
mercato è sceso considerevolmen-
te. In particolare: in Germania le
vendite del gruppo torinese sono
salite del 23,6%, in Gran Bretagna
del 27%, in Svizzera del 12,3%, in
Olanda del 9,7% . In Francia la quo-
ta è scesa del 6,2% contro un anda-
mento negativo generale del mer-
cato pari al 31,7% e in Spagna del
14%(-19,8% laquotagenerale).

In Europa la Fiat ha così raggiun-
tounaquotadell’11,6% .

EDOARDO GARDUMI


